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  STENDHAL (1783-1842)

  Pseudonimo di Marie-Henri Beyle, scrittore francese e appassionato di arte e dell'Italia, è famoso per i suoi romanzi di formazione e come esponente di spicco della letteratura francese del Diciannovesimo Secolo. I suoi romanzi più famosi sono 'Il rosso e il nero', 'La Certosa di Parma' e l'incompiuto 'Lucien Leuwen'. 
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                Napoleone ebbe una forte influenza su una quantità enorme di artisti europei, tra i quali c'è anche Stendhal. Il grande autore, come molti altri pensatori europei dell'epoca, furono affascinati dalla personalità e dalle avventure dell'Imperatore, per poi rimanerne fortemente deluso al termine della sua parabola. Ecco quindi che questo 'Vita di Napoleone' non è una biografia e nemmeno una celebrazione di uno dei più celebri condottieri della storia. È  al contrario una serie di furiosi appunti che criticano Napoleone soprattutto dal punto di vista del pensiero. Stendhal infatti non gli perdona l'aver sprecato l'opportunità di cambiare l'Europa e il mondo intero, imputando questa disfatta alla sua debolezza interiore, a uno scarso acume politico e al culto della propria personalità. Un'opera da leggere tutta d'un fiato, che vi lascerà sorpresi: sia per lo stile adottato dall'autore (che non pubblicò mai né rifinì questo lavoro) che è in antitesi con la prosa asciutta della sua produzione tradizionale, sia per interpretare da un punto di vista differente una figura storica celebre e controversa come quella di Napoleone.
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  virgola 
  [ , ]

  pausa breve
  
  punto e virgola 
  [ ; ]

  pausa medio lunga
  
  punto 
  [ . ]

  pausa lunga
  
  due punti 
  [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa
  
  punto esclamativo 
  [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
  
  punto interrogativo 
  [ ? ]

  pausa curiosa
  
  punto interrogativo con punto esclamativo 
  [ ?! ]

  pausa di curioso stupore
  
  puntini di sospensione 
  [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa
  
  virgolette / trattini 
  [ « » “ ” - ]

  riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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 	Nam neque te regni
summa ad fastigia vexit Lucinae favor et nascendi inglorius ordo,


 	Vivida sed bello
virtus tutataque ferro Libertas.


 	ALDRICH, 1669, 50, 49


 	 


 	Gli autori di questa Vita di 300 pagine in ottavo sono due o
trecento. Il redattore non ha fatto altro che raccogliere le frasi
che gli sono sembrate più giuste. Poiché ognuno ha una opinione
precostituita su Napoleone, questa Vita non può soddisfare
interamente nessuno. È ugualmente difficile soddisfare i lettori
quando si scriva intorno ad argomenti o troppo poco, o troppo
interessanti.


 	Ogni anno che passa viene fatta nuova luce. Personaggi celebri
moriranno; si pubblicheranno le loro memorie. Ciò che segue è
l'estratto di quello che si sa al 1. febbraio 1818


 	Da qui a cinquanta anni bisognerà rifare la storia di Napoleone
tutti gli anni, man mano che appariranno le memorie di Fouché,
Luciano, Réal, Regnault, Caulaincourt, Sieyès, Lebrun, eccetera.


 
 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1 –  Nascita di Bonaparte. La sua famiglia. Il collegio di Brienne. La scuola militare. Ritorno in Corsica
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                







 	 


 	 


 	Quale parte del mondo abitato non ha sentito parlare delle vittorie
di questo grande e delle meraviglie della sua vita? Esse vengono
narrate dappertutto; il francese che lo celebra non insegna niente
allo straniero, e qualsiasi cosa possa io riferire oggi, sempre
prevenuto dai vostri pensieri, dovrò anche rispondere del segreto
rimprovero di esserne rimasto molto al disotto.


 	BOSSUET, Orazione funebre per il principe di Condé.


 	 


 	Io scrivo la storia di Napoleone per rispondere a un libello. È
un'impresa azzardata, perché questo libello è stato scritto dal
talento più grande del secolo contro un uomo che da quattro anni si
trova esposto alla vendetta di tutte le potenze della terra. Non sono
libero nell'esprimere il mio pensiero: manco di talento e il mio
nobile avversario ha per alleati tutti i tribunali della polizia
correzionale. D'altronde, indipendentemente dalla sua gloria, questo
avversario godeva di una grande fortuna, di una grande rinomanza in
tutti i salotti di Europa, e di tutti i vantaggi sociali. Egli è
riuscito a piacere anche alle persone più oscure, e a sua gloria
postuma non mancherà di infiammare lo zelo di tutti quei nobili
scrittori sempre pronti a commuoversi di fronte alle disavventure
della potenza, di qualsiasi natura essa sia. La narrazione sommaria
che segue non è una storia propriamente detta, è la storia per i
contemporanei testimoni dei fatti.


 	Il 15 agosto 1769, Napoleone nacque ad Ajaccio da Carlo Bonaparte e
da Letizia Ramolini. Suo padre, che non mancava d'ingegno, servì
sotto Paoli e, dopo che la Francia ebbe occupata l'isola di Corsica,
fu parecchie volte deputato della nobiltà. Questa famiglia è
originaria della Toscana ed in particolare della cittadina di San
Miniato, dove essa si era stabilita da molti secoli. Lo storico
Mazzucchelli cita parecchi Bonaparte che si sono segnalati nelle
lettere. A San Miniato, nel 1796, esisteva ancora un Bonaparte; era
un cavaliere di Santo Stefano ricco e molto considerato, che si
faceva una gloria della sua parentela col giovane conquistatore
dell'Italia. Quando Napoleone divenne potente, alcuni adulatori
trovarono o fabbricarono delle prove che lo facevano discendere dai
signori di Treviso nel Medioevo; pretesa probabilmente altrettanto
poco fondata di quella degli emigrati i quali cercavano di farlo
passare per uno uscito dagli infimi strati della società. La sua
sorella maggiore fu educata a Saint-Cyr. Questo solo fatto dimostra
che quella famiglia apparteneva all'antica nobiltà.


 	Il nome di Napoleone è comune in Italia; è uno dei nomi adottati
dalla famiglia Orsini e fu introdotto nella famiglia Bonaparte con un
matrimonio stipulato nel XVI secolo, con la casa Lomellini.


 	Quando ebbe il comando della Corsica, il conte di Marbeuf si
interessò della signora Letizia Bonaparte. Egli ottenne per
Napoleone un posto al collegio di Brienne; Napoleone vi entrò molto
giovane. Vi si distinse per la sua disposizione alla matematica e per
un amore singolare per la lettura, mentre offese i suoi maestri per
la caparbietà con la quale si rifiutò di imparare il latino secondo
i metodi consueti. Invano si tentò di forzarlo ad imparare a memoria
dei versi latini e le regole della grammatica; egli non volle mai far
temi né parlare questa lingua. Per punirlo della sua ostinazione, fu
trattenuto in collegio un anno o due più degli altri allievi. Passò
quegli anni nella solitudine e nel silenzio; mai si mescolava ai
giochi dei suoi compagni; mai rivolgeva loro la parola. Sognatore,
taciturno, solitario, era noto fra loro per la sua mania di imitare
le maniere e finanche il linguaggio dei grandi uomini dell'antichità.
Ostentava soprattutto le frasi brevi e sentenziose degli spartani.
Una delle disgrazie d'Europa è stata che Napoleone sia stato educato
in un collegio reale, in un collegio cioè in cui un'educazione
sofisticata, e di solito inculcata da preti, è sempre indietro di
cinquantanni rispetto al mondo contemporaneo. Educato in un istituto
estraneo all'organizzazione statale, forse avrebbe studiato Hume e
Montesquieu; avrebbe forse compreso la forza che la libertà di
pensiero dà al governo.


 	Napoleone fu ammesso alla Scuola Militare. Nei giornali del tempo
si legge che, durante una delle prime ascensioni in pallone fatte da
Blanchard, al Campo di Marte, un giovane allievo della Scuola
Militare volle forzare la consegna e fece tutto il possibile pur di
entrare nella navicella: costui era Bonaparte.


 	Ancora non si sono raccolti molti aneddoti su questo periodo della
sua vita. Si parlava di Turenne, una signora disse: "Preferirei
che non avesse bruciato il Palatinato." "Che cosa importa,
soggiunse lui vivacemente, se questo incendio era necessario ai suoi
piani?" Napoleone aveva allora soltanto 14 anni.


 	Nel 1785, sostenne l'esame per entrare in artiglieria. Su 36 posti
di ufficiale vacanti, egli si meritò il dodicesimo e divenne
sottotenente al reggimento di La Fère. Accanto al suo nome, nei
giudizi dati dai professori, si trova: "Còrso di origine e di
carattere, questo giovane andrà lontano, se favorito dalle
circostanze."


 	Nello stesso anno, Napoleone perse il padre, che morì a
Montpellier. Questa disgrazia fu in qualche maniera compensata dal
grandissimo affetto che per lui nutriva il suo prozio Luciano,
arcidiacono di Ajaccio. Questo venerabile vegliardo riuniva in sé ad
una grande bontà una profonda conoscenza degli uomini. Si dice che
avesse scoperto le straordinarie capacità del pronipote e che di
buon'ora ne pronosticò la futura grandezza.


 	Pare che durante i primi anni nei quali fu in servizio, Napoleone
dividesse il suo tempo fra i suoi doveri di tenente e le visite che
frequentemente faceva alla famiglia. Compose una storia della Corsica
e la inviò all'abate Reynal, a Marsiglia; quel celebre storico
approvò l'opera del giovane scrittore e gli consigliò di stamparla,
aggiungendo che quel lavoro sarebbe sopravvissuto. Qualcuno aggiunge
che Napoleone dette a questo suo lavoro la forma di una memoria per
il governo; questa memoria fu presentata e, probabilmente, è andata
perduta per sempre (1790).


 	La rivoluzione cominciava; Saint-Cyr fu distrutto. Napoleone andò
a cercare la sorella per ricondurla in Corsica. Mentre stavano
passando sul lungomare di Tolone, furono sul punto di essere gettati
in mare dalla plebaglia che li inseguiva al grido di "Abbasso
gli aristocratici!" "Abbasso la coccarda nera!"
Napoleone accorgendosi che sul cappello di sua sorella c'era un
nastro nero, che quei degni patrioti avevano scambiato per una
coccarda, si fermò, staccò il nastro e lo gettò al di là del
parapetto. Nel 1791 fu nominato capitano in seconda del quarto
reggimento di artiglieria. Nell'inverno del medesimo anno tornò in
Corsica, e ivi formò un reggimento di volontari, di cui ebbe il
permesso di prendere il comando senza rinunciare al posto di
capitano. Ebbe occasione di mostrare sangue freddo e coraggio in una
rissa che scoppiò fra il suo reggimento e la guardia nazionale di
Ajaccio; ci fu qualche morto fra i suoi uomini e molto disordine
nella città. La Francia dichiarò guerra al re di Sardegna; il
giovane capitano dette il primo segno della sua audacia militare
prendendo possesso delle isolette che si trovano tra la Sardegna e la
Corsica.


 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2 – Bonaparte in Corsica
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                







 	 


 	 


 	Napoleone si legò intimamente al famoso Paoli e a Pozzo di Borgo,
giovane còrso pieno di capacità e di ambizioni. In seguito furono
divisi da un odio mortale. Gli amici di Napoleone pretendono che
egli, indovinando dagli ordini che vedeva dare dal Paoli, che era
intenzione del vecchio generale rivoltarsi contro la Francia, si
permise di combattere questo progetto con rimostranze così violente
che esse lo condussero in prigione. Scappò e fuggì sulle montagne,
ma cadde nelle mani di una banda di contadini appartenenti al partito
contrario, che lo riportarono a Pozzo di Borgo. Costui decise di
disfarsi di un rivale così pericoloso, consegnandolo agli inglesi.
Quest'ordine, che avrebbe potuto gettare Bonaparte in prigione per un
bel periodo della sua giovinezza, non raggiunse il suo effetto,
perché i contadini che lo avevano in custodia, presi da pietà o
conquistati da lui, lo lasciarono scappare. Questa seconda fuga ebbe
luogo la notte stessa del giorno in cui egli avrebbe dovuto essere
trasportato a bordo di un vascello inglese, che incrociava al largo
della costa. Questa volta riuscì a raggiungere la città di Calvi.
Ivi trovò dei commissari francesi ai quali rivelò i progetti del
Paoli e del Pozzo di Borgo. Subito dopo lasciò la Corsica e si riunì
all'esercito di Nizza, del quale il suo reggimento faceva parte.


 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3 – L’assedio di Tolone. Bonaparte torna a Parigi. Matrimonio con Giuseppina
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                







 	 


 	 


 	Fu incaricato di ispezionare le batterie fra San Remo e Nizza.
Subito dopo ebbe una missione a Marsiglia e nelle città vicine, e
fece giungere all'esercito diverse forniture belliche. Per il
medesimo scopo fu inviato ad Auxonne, La Fère e Parigi.
Attraversando il mezzogiorno della Francia, si imbatté in una guerra
civile fra i dipartimenti e la Convenzione (1793). Sembrava assai
difficile ottenere dalle città, che erano in rivolta aperta contro
il governo, le forniture necessarie, agli eserciti di quel medesimo
governo. Napoleone riuscì a conseguire il suo scopo, ora facendo
appello al patriottismo degli insorti, ora approfittando dei loro
timori. Ad Avignone alcuni federalisti volevano conquistarlo alla
loro causa; rispose che non avrebbe mai preso parte a una guerra
civile. Durante il tempo in cui fu trattenuto in quella città per i
doveri connessi alla sua missione, ebbe occasione di osservare la
completa incapacità dei generali di ambedue i partiti, tanto dei
realisti che dei repubblicani. È noto che Avignone si arrese a
Carteaux, il quale di cattivo pittore era diventato peggior generale.
Il giovane capitano scrisse un libello che metteva in ridicolo la
storia di questo assedio e lo intitolò: Colazione dì tre generali
ad Avignone (1793).


 	Al suo ritorno da Avignone presso l'annata d'Italia, Napoleone
prese parte all'assedio di Tolone. Trovò l'esercito assediante
sempre agli ordini di Carteaux, generale ridicolo, geloso di tutti e
incapace quanto testardo.


 	L'arrivo di Dugommier e di qualche rinforzo cambiò le sorti
dell'assedio. In una lettera di questo abile generale della
Convenzione, si elogiava il cittadino Bonaparte, comandante
dell'artiglieria, per la sua condotta nell'episodio in cui era stato
fatto prigioniero il generale O'Hara.


 	Tolone fu presa e Bonaparte promosso al grado di capo di
battaglione. Poco dopo, mostrando al fratello Luigi i lavori di
assedio, gli faceva notare il terreno dove un attacco sconsiderato di
Carteaux aveva causato all'esercito repubblicano perdite
considerevoli quanto inutili. Il suolo era ancora dilaniato dalle
cannonate; frequenti mucchi di terra da poco rimossa mostravano
quanti cadaveri vi erano stati sotterrati; resti di armi, vestiti,
copricapi li lasciavano passare a stento. "Ecco, ragazzo mio, -
disse Napoleone al fratello, - impara da questa scena che per un
militare è affare tanto di coscienza che di prudenza studiare
profondamente il proprio mestiere. Se quel miserabile che ha lanciato
questi prodi soldati all'attacco, avesse conosciuto il suo mestiere,
un gran numero di essi godrebbe ancora della vita e servirebbe la
Repubblica. La sua imperizia li ha fatti morire, loro e centinaia di
altri, nel fiore della giovinezza e nel momento in cui stavano per
conquistare gloria e felicità."


 	Pronunciò queste parole con commozione, e quasi con le lacrime
agli occhi. È strano che un uomo, il quale aveva per istinto così
vivi sentimenti di umanità, abbia potuto in seguito farsi il cuore
di un conquistatore.


 	Bonaparte era capo di battaglione e comandante di artiglieria
dell'annata d'Italia. In tale qualità assediò Oneglia (1794).Egli
propose al generale in capo Dugommier un piano di invasione
dell'Italia; è questo il piano di cui il destino aveva riservato a
lui l'esecuzione. Fu fatto generale di brigata; ma poco dopo, poiché
il suo comportamento e le sue capacità offuscavano tutti i generali
dell'intera annata, questi scrissero a Parigi e lo fecero trasferire
in un comando della Vandea. Napoleone aveva orrore della guerra
civile, dove l'energia appare sempre come barbarie. Corse a Parigi;
là seppe che non solo lo avevano cambiato di corpo d'armata, ma lo
avevano fatto passare dall'artiglieria alla fanteria. Aubry,
presidente del comitato militare, non volle dare ascolto alle sue
proteste. Gli fu rifiutato anche il permesso di passare in Oriente.
Trascorse così parecchi giorni a Parigi senza occupazione e senza
denaro. Fu allora che si legò al celebre Talma, che stava anch'egli
cominciando la propria carriera e gli dava i biglietti per il teatro,
quando poteva ottenerne.


 	Napoleone era al colmo della disgrazia. Fu tratto fuori da questo
ozio senza speranza, che abbatteva così profondamente il suo
carattere, da Barras, che lo aveva notato all'assedio di Tolone.
Questo membro del Direttorio gli assegnò il comando delle truppe che
dovevano difendere la Convenzione contro le sezioni di Parigi. Le
disposizioni prese dal giovane generale assicurarono alla Convenzione
una facile vittoria. Egli cercò di spaventare i cittadini di Parigi,
evitando di ucciderli (5 ottobre 1795, 13 vendemmiaio).Questo
importante servigio fu ricompensato col posto di generale in seconda
delle forze annate interne. Presso Barras incontrò la signora di
Beauharnais, la quale fece qualche lode della sua condotta, ed egli
ne divenne perdutamente innamorato. Ella era una delle donne più
amabili di Parigi; poche persone hanno avuto una grazia maggiore e
Napoleone non era stato affatto guastato da successi con le donne.
Sposò Giuseppina e ben presto, all'inizio della primavera, Barras e
Carnot lo fecero nominare generale comandante dell'armata d'Italia.
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 	Seguire il generale Bonaparte sui campi di Montenotte, di Arcole e
di Rivoli sarebbe troppo lungo. Queste vittorie immortali devono
essere narrate con tutti quei particolari che ne facciano intendere
tutto il soprannaturale. È stata una grande e bella epoca per
l'Europa, quella che ha visto quelle vittorie di una giovane
repubblica contro l'antico dispotismo: per Bonaparte, questa è
l'epoca più pura e più fulgida della sua vita. In un anno soltanto,
con un povero, piccolo esercito, che mancava di tutto, egli scacciò
i tedeschi dalle rive del Mediterraneo fino al cuore della Carinzia;
disperse e annientò gli eserciti che la Casa d'Austria riformava di
continuo e inviava in Italia, e dette pace al continente. Nessun
generale dei tempi antichi e moderni ha vinto tante grandi battaglie
in così poco tempo con mezzi così scarsi e su nemici così potenti.
Un giovane di ventisei anni si trova ad avere eclissato in un anno
Alessandro, Cesare, Annibale e Federico. E come per consolare
l'umanità di questi sanguinosi successi, egli aggiunse all'alloro di
Marte l'olivo della civiltà: la Lombardia era avvilita e snervata da
secoli di cattolicesimo e di dispotismo. Era sempre stata un campo di
battaglia, dove i francesi venivano a disputarla ai tedeschi. Il
generale Bonaparte rese la vita alla più bella regione dell'Impero
Romano, e in un batter d'occhio sembrò averle restituito anche
l'antica virtù. Ne fece l'alleata più fedele della Francia. La
costituì in repubblica, e per mezzo delle istituzioni che con le sue
giovani mani cercò di darle, compì nello stesso tempo ciò che vi
era di più utile per la Francia e di più utile alla felicità del
mondo.


 	In ogni occasione agì come un amico caldo e sincero della pace.
Egli merita questa lode, che non gli è mai stata riconosciuta, di
essere stato il primo uomo notevole della Repubblica francese che
mise dei limiti alla sua espansione e cercò sinceramente di
restituire al mondo la tranquillità. Fu senza dubbio uno sbaglio, ma
esso trova la sua origine in un cuore troppo fiducioso e troppo
tenero per gli interessi dell'umanità, e questa è stata anche la
causa dei suoi sbagli più gravi. I posteri, che apprenderanno questa
verità in tutta la sua luce, non vorranno certo credere, per l'onore
della specie umana, che l'invidia dei contemporanei abbia potuto
trasformare questo grande in un mostro di inumanità.


 	La nuova Repubblica francese poteva vivere soltanto circondandosi
di repubbliche. L'indulgenza che il generale Bonaparte mostrò al
papa quando, pur essendo Roma interamente in suo potere, egli si
contentò del trattato di Tolentino e del sacrificio di cento quadri
e di qualche statua, gli fece molti nemici a Parigi. Nove anni più
tardi fu poi obbligato ad eseguire, con molto maggior pericolo, ciò
che allora avrebbe potuto fare con seimila uomini. Il duca di Lodi
(Melzi) vicepresidente della Repubblica italiana, uomo integro che
amava veramente la libertà, disse che Napoleone concluse la pace di
Campoformio in opposizione diretta agli ordini segreti del
Direttorio. Era una cosa chimerica credere in una pace solida fra la
nuova repubblica e le vecchie aristocrazie d'Europa.
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 	Vale la pena di riferire le obiezioni delle persone che si credono
sensibili e sono soltanto deboli? Dicono che il tono con cui il
generale Bonaparte offrì la libertà agli italiani fu quello di
Maometto, quando predicava il Corano con la spada in pugno. I
convertiti erano lodati, protetti, ricoperti di vantaggi. Gli
infedeli abbandonati senza pietà al saccheggio, alle esecuzioni
militari e a tutti i flagelli della guerra. Ciò significa
rimproverargli di aver usato della polvere per far funzionare il
cannone. Gli si contesta la distruzione di Venezia. Ma era forse una
repubblica quella che egli distrusse? Era una forma di governo iniqua
e avvilente, un aristocrazia dal piede d'argilla, come gli altri
governi d'Europa sono aristocrazie su basi di ferro. Questo popolo
amabile ha dovuto di colpo cambiare le sue abitudini, ma la
generazione successiva sarebbe stata mille volte più felice sotto il
Regno d'Italia. È assai probabile che la cessione dei territori
veneziani alla Casa d'Austria fosse un articolo segreto dei
preliminari di Leoben e che le cause addotte in seguito per far
guerra alla repubblica, fossero puri pretesti. Il generale francese
entrò in trattative con dei malcontenti, onde poter occupare la
città senza colpo ferire. Ai suoi occhi, era utile alla Francia
attuare la pace con l'Austria. Era padrone di Venezia perché l'aveva
conquistata, e non era suo dovere fare la felicità di Venezia. La
patria innanzitutto. In tutto ciò vi è un solo rimprovero da fare
al generale Bonaparte: egli non vedeva le cose così a fondo come il
Direttorio.
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 	Si rimprovera a Napoleone di aver corrotto, durante la campagna
d'Italia, non la disciplina, ma il carattere e la moralità del suo
esercito. Egli incoraggiò fra i suoi generali il più scandaloso
saccheggio. Dimenticando il disinteresse degli eserciti repubblicani,
essi furono ben presto altrettanto rapaci dei commissari della
Convenzione. La signora Bonaparte faceva frequenti viaggi a Genova, e
si dice che ella riusci a metter da parte cinque o sei milioni. In
ciò Bonaparte fu colpevole verso la Francia. Quanto all'Italia,
saccheggi cento volte più rivoltanti non sarebbero stati un prezzo
eccessivo per l'immenso beneficio della rinascita di tutte le virtù.
È un argomento tipico degli aristocratici quello dei crimini che la
rivoluzione porta con sé. Essi dimenticano i crimini che si
commettevano in silenzio prima della rivoluzione.


 	L'armata d'Italia dette il primo esempio di militari che si
occupano di governo. Fino a quel momento gli eserciti della
Repubblica si erano contentati di vincere i nemici. Si sa che nel
1797 si era formato in seno al Consiglio dei Cinquecento un partito
di opposizione al Direttorio. I progetti dei suoi caporioni potevano
essere innocenti, ma il loro comportamento li esponeva certamente al
sospetto. Qualcuno, senza dubbio, era realista; forse, la maggior
parte di loro non aveva altra intenzione che quella di metter fine a
quel governo pieno di arbitri e alla scandalosa corruzione del
Direttorio. La strada che scelsero fu di sottrarre le imposte al
governo, sottoponendo le spese a un rigido controllo.


 	Il Direttorio, da parte sua, approfittando degli effetti di questo
piano d'attacco, diffuse in tutti gli eserciti la voce che tutte le
privazioni di cui essi soffrivano erano l'effetto del tradimento del
corpo legislativo, il quale cercava di distruggere i difensori della
patria, per potere in seguito richiamare liberamente i Borboni. Il
generale in capo dell'armata d'Italia incoraggiò pubblicamente
questa voce in un proclama alle truppe. Questo esercito osò inviare
proteste al governo. Esso si permetteva rimproveri, altrettanto poco
misurati quanto incostituzionali, contro la maggioranza del corpo
legislativo. Il piano segreto di Bonaparte era di appoggiare queste
lamentele marciando su Parigi con una parte del proprio esercito,
sotto il pretesto di difendere il Direttorio e la Repubblica, ma, in
effetti, per assicurarsi una parte preponderante nel governo. I suoi
progetti furono mandati in aria dalla rivoluzione del 18 fruttidoro,
che ebbe luogo più facilmente e più presto di quanto non si
credesse (4 settembre 1797, 18 fruttidoro, anno V). Questa giornata
che distrusse completamente il partito che si opponeva al Direttorio,
gli tolse ogni pretesto di varcare le Alpi. Egli continuò a parlare
dei membri del Direttorio col più profondo disprezzo. L'incuria, la
corruzione e le colpe grossolane di quel governo costituivano
l'argomento abituale delle sue conversazioni. Egli finiva di solito
facendo notare ai generali che lo circondavano che, se un uomo fosse
riuscito a conciliare la nuova maniera d'essere della Francia
all'interno con un governo militare, avrebbe facilmente potuto far
assumere alla Francia la parte dell'antica Roma.
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 	Benché Napoleone abbia detto all'isola d'Elba che continuò a
essere buon repubblicano fino al momento della spedizione d'Egitto,
alcuni aneddoti riferiti dal conte di Merveldt provano che, già
all'epoca di cui stiamo parlando, il suo repubblicanesimo era
piuttosto vacillante. Merveldt fu uno dei negoziatori austriaci a
Leoben e più tardi a Campoformio. Poiché il suo principale
interesse era di far cadere la Repubblica, insinuò al generale
Bonaparte che egli era in una posizione tale da potersi mettere alla
testa della Francia o dell'Italia. Il generale non rispose, ma non
sembrò del tutto disgustato di queste parole, parlò anzi del
tentativo di governare la Francia mediante corpi rappresentativi e
istituzioni repubblicane, come di un semplice esperimento.
Incoraggiato da una tale disposizione d'animo, Merveldt, con
l'approvazione della sua Corte, si azzardò a proporgli un principato
in Germania. Il generale rispose di essere onorato da una simile
offerta, la quale non poteva derivare se non dall'opinione
lusinghiera che si voleva avere delle sue capacità e della sua
importanza, ma disse che sarebbe stato per lui poco ragionevole
accettare. Una soluzione del genere sarebbe caduta alla prima guerra
tra Francia e Austria. L'Austria si sarebbe trovata a sopportare un
fardello inutile, e la Francia, se avesse trionfato, avrebbe
proscritto un cittadino perfido, che aveva accettato l'aiuto dello
straniero. Egli aggiunse anche con franchezza che il suo scopo era
quello di ottenere un posto nel governo e che, se avesse potuto
mettere i piedi nelle staffe, non dubitava di poter andare lontano.
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 	Se non avesse concluso la pace di Campoformio, Napoleone avrebbe
potuto annientare l'Austria e risparmiare alla Francia le guerre di
conquista del 1805 e del 1809. A quell'epoca sembrava che questo
grand'uomo non fosse altro che un soldato intraprendente, dotato di
un genio prodigioso, ma senza nessun principio politico ben definito.
Agitato da mille pensieri ambiziosi, non aveva alcun piano
predeterminato per soddisfare la sua ambizione. "Del resto, era
impossibile, - diceva il signore di Merveldt, - avere dieci minuti di
conversazione con lui, senza accorgersi che era un uomo di grandi
vedute e di capacità stupefacenti". "Il suo linguaggio, le
sue idee, le sue maniere, - diceva Melzi, - tutto in lui era
sorprendente e originale. In conversazione, come in guerra, egli era
fertile, pieno di risorse, rapido nel discernimento e pronto ad
attaccare il lato debole del suo avversario. Di una rapidità di
concezione stupefacente, poche delle sue idee egli le doveva ai libri
e, ad eccezione che nella matematica, aveva fatto pochi progressi
nelle scienze. Di tutte le sue qualità, - continuava il Melzi, - la
più notevole era la sorprendente facilità di concentrare a volontà
la sua attenzione su di un soggetto qualsiasi e di tenervela per
molte ore di seguito, senza abbandonarlo, restandovi come attaccato,
fino a che non avesse trovato il partito migliore da prendere in
quelle determinate circostanze. I suoi progetti erano vasti, anzi
giganteschi, concepiti con genio, ma talvolta inattuabili; essi
venivano frequentemente abbandonati per capriccio o resi inattuabili
dalla sua impazienza. Per natura collerico, deciso, impetuoso,
violento, aveva la straordinaria capacità di rendersi affascinante
e, con elogi ben controllati e piacevoli lusinghe, sapeva conquistare
le persone che voleva avere dalla sua parte. Benché abitualmente
segreto e riservato, in un accesso di collera il suo orgoglio
discopriva talvolta progetti che gli sarebbe stato più utile tenere
nascosti. È probabile, invece, che sotto l'influsso di sentimenti
teneri egli non aprisse mai la sua anima." Del resto, il solo
essere che egli abbia mai amato è Giuseppina, ed ella non lo tradì
mai. Io non credo ch'egli dovesse poche delle sue idee ai libri.
Aveva poche idee letterarie, ecco ciò che aveva suscitato questa
illusione nel duca di Lodi, uomo molto colto in letteratura e, di
conseguenza, un po' debole. La palla che mi ucciderà porterà il mio
nome, era una delle sue frasi abituali. Confesso che non riesco a
comprenderla. Tutto ciò che posso scorgervi è una prima sfumatura
di quel fatalismo così naturale negli uomini esposti ogni giorno ai
colpi di cannone oppure al mare.


 	Un'anima così vigorosa era racchiusa in un corpo pallido, magro e
quasi debole. L'attivismo di questo uomo e la sua forza nel
sopportare le fatiche con un corpo così mingherlino, pareva ai suoi
eserciti un andar oltre i limiti del possibile. Questo fu uno dei
fondamenti dell'entusiasmo incredibile che egli ispirava al soldato.
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 	Tale era il generale in capo Bonaparte al suo ritorno in Francia,
dopo la conquista dell'Italia; per il resto oggetto dell'entusiasmo
della Francia, dell'ammirazione dell'Europa e della gelosia del
governo ch'egli aveva servito. Fu ricevuto da questo governo
sospettoso con ogni dimostrazione di fiducia e di considerazione e
nominato, anche prima del suo arrivo a Parigi, fra i commissari
plenipotenziari al Congresso riunito a Rastadt per la pacificazione
generale. Egli si sbarazzò ben presto di un incarico che non gli
conveniva affatto. Il Direttorio, che si vedeva alla testa di una
repubblica giovane e forte, circondata di nemici indeboliti ma
irriducibili, era troppo saggio per volere la pace. Egualmente,
Bonaparte si sbarazzò del comando dell'annata d'Inghilterra, al
quale era stato nominato. Il Direttorio non era sufficientemente
forte per poter condurre a buon fine una simile impresa. Peraltro il
giovane generale si accorgeva, come anche tutti gli altri si
accorgevano, che in Francia non vi era alcun posto che gli
convenisse. Anche la vita privata era per lui piena di pericoli; la
sua gloria e tutto il suo modo d'essere avevano qualcosa di troppo
romanzesco e di troppo affascinante. Questo momento della storia
torna a tutta lode dell'onestà del Direttorio, e mostra quale
cammino abbiamo fatto dai tempi di Maria de' Medici. Spesso in questo
periodo, e in altri momenti di scoraggiamento, Bonaparte desiderò
con passione la quiete della vita privata. Credeva di trovare la
felicità nella campagna.
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